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Roma Onorevole GiorgiaMe-
loni, che campagna eletto-
rale è stata?

«La più dura che ho mai fatto.
Non è facile conciliare i ritmi
con la maternità e con la ne-
cessità di girare tutte le regio-
ni d’Italia in un mese. Mi so-
no imposta di tornare sempre
a dormire da Ginevra, questo
ha significato ritmi atroci e set-
timane scandite da aereo-tre-
no-auto, dormendo magari
tre ore o anche meno quando
la bimba si svegliava».
Dal punto di vista politico
che clima ha respirato?

«Il consenso per il centrode-
stra è palpabile. Ma il clima
è stato molto brutto, è stato
costruito in modo artefatto
un dibattito assurdo e sur-
reale su fascismo e antifasci-
smo. Il risultato è che mi so-
no ritrovata a parlare circon-
data dall’odio dei centri so-
ciali. Ritrovarsi tra gente che
ti sputa mentre cerchi di par-
lare con le persone comuni
non è esattamente piacevo-
le. Così come dover rispon-
dere a domande su Mussoli-
ni, Pajetta o Napoleone oltre
a essere fastidioso non è ciò
che mi interessa».
Perché questa stanco ritor-
no dell’allarme antifasci-
sta?

«Perché era l’unicomodo del-
la sinistra per spostare l’atten-
zione e parlare al suo popolo
visto che temi e idee non ne
hanno».
Lei ha battezzato l’appello
lanciato da lei, Berlusconi,
Salvini e Fitto come il «pat-
to di pietra».

«Dal nome della piazza della
manifestazione. Considero

questo evento come una dop-
pia vittoria. In primo luogo
perché ho chiesto a lungo una
iniziativa comune. Era davve-
ro necessario dare un segna-
le. La legge elettorale porta a
esasperare ciò che ci distin-
gue, mentre ci sono tante co-
se che ci uniscono. Inoltre so-

no soddisfatta di avere ottenu-
to una parola in più contro lo
spettro dell’inciucio».
Si sente più tranquilla ora?

«Sì, ma se gli italiani vogliono
la certezza assoluta diano il
voto a Fratelli d’Italia».
Ha avuto paura di rimane-
re schiacciata tra la Lega e

le nuove destre?
«La concorrenza a destra non
mi sembra così significativa.
La Lega ha fatto un’ottima
campagna elettorale ma non
prende voti da noi, il nostro
elettorato di riferimento sa
che la destra è un’altra cosa».
Quale obiettivo si è posta

in termini percentuali?
«Il più alto possibile, ma il
vero obiettivo è il 40% di coa-
lizione».
M5s ha annunciato alcuni
nomi di futuri ministri. Lei
ha qualcuno in mente?

«I ministri e i ministeri dipen-
dono dal risultato. Di certo in-

tendo proporre l’istituzione
di un ministero della giustizia
sociale contro i privilegi e per
aiutare chi è in difficoltà; un
ministero del Turismo e del
Made in Italy per investire sul
marchio Italia e un ministero
del Lavoro che si occupi dav-
vero anche di autonomi, Parti-
te Iva e professionisti».
Il voto del Sud sarà decisi-
vo per il risultato finale?

«Sì, è un voto meno definito.
Proprio oggi sono stata in Ca-
labria, c’è un gap infrastruttu-
rale che non consente di com-
petere ad armi pari. Noi pun-
tiamo su una super deduzio-
ne del costo del lavoro per le
imprese ad alta intensità di
manodopera: più assumi, me-
no paghi di tasse. Inoltre le
aziende del Nord che investi-
ranno aprendo una sede al
Sud potranno detrarre i costi.
Senza dimenticare l’istituzio-
ne del reddito bimbo, ovvero
un sostegno di 400 euro men-
sili per i primi sei anni di vita
di ogni figlio e l’investimento
in asili nido. Dobbiamo fare
di tutto per non fare scappare
i giovani».
Perchédue giorni fa è anda-
ta dal premier ungherese
Orban?

«Perché mi ha indispettito
molto la processione di politi-
ci da Juncker e Merkel per di-
re che gli italiani resteranno a
cuccia. SenzaOrban l’Italia sa-
rebbe diventato il più grande
campo profughi del mondo,
lui ha dimostrato che l’immi-
grazione incontrollata si può
fermare. In queste ore è stato
demonizzato dimenticando
che sta nel Ppe. Evidentemen-
te la mia visita ha toccato un
nervo scoperto dei nostri mag-
giordomi».

IL DOPPIOPESISMO DELLA SINISTRA

Contestano a Giorgia il selfie con Orban
ma Mattarella ha ricevuto il feroce Erdogan
Pure Renzi ha accolto nel 2014 il leader ungherese con strette di mano sorrisi

Fausto Biloslavo

Giorgia Meloni viene crocefissa
sui social e dalla sinistra politicamen-
te corretta per un selfie con Viktor
Orban, primo ministro ungherese,
bollato come l’uomonero dell’Est Eu-
ropa. Da che pulpito la predica: lo
stesso Matteo Renzi, leader del Pd,
accoglieva il pericoloso Orban con
strette di mano e ampi sorrisi a Mila-
no quando era presidente del Consi-
glio. Per non parlare del fatto che il
politico ungherese non fa parte
dell’internazionale nera, che sogna il
quarto Reich, ma del Ppe, il Partito
popolare europeo con Silvio Berlu-
sconi e Angela Merkel.
Giusto per rinfrescare la memoria

agli esponenti del Pd che urlano al
«lupo» per la visita e la foto ricordo
vadano a vedersi uno scatto del 2014
con il neo presidente del Consiglio
Renzi, che ultra sorridente accoglie
proprioOrban aMilano per il concla-
ve Asia-Europa. Anche l’attuale pre-
mier Paolo Gentiloni è stato immor-
talato con Orban, ma ben più imba-
razzanti dovrebbero essere le foto
con il presidente turco Recep Tayyip
Erdogan di recente in visita in Italia.

Stesso copione al Quirinale con il ca-
po dello Stato Sergio Mattarella. Non
solo il «sultano» invade e massacra i
curdi in Siria, ma appena stretta la
mano ai leader italiani ha bloccato
una nave dell’Eni con la sua flotta
militare perché gli dava fastidio che
trivellasse al largo di Cipro. Solo i po-
veri curdi hanno protestato in piazza
a Roma contro la visita di Erdogan e
nessuno si è strappato le vesti per le
foto di rito al Vaticano, Palazzo Chigi
e al Quirinale.
Ancora più imbarazzante lo scatto

in gennaio di Mogherini, stellina del
centrosinistra a Bruxelles, con Raul
Castro, che fino a prova contraria
non è un esempio di democrazia.
Nella fotografia si vede che l’Alto rap-
presentate della politica estera euro-
pea èmolto compiaciuta della caloro-
sa stretta di mano con alle spalle le

bandiere cubana ed europea. Anche
in questo caso solo gli esuli anti co-
munisti protestano per le aperture di
Bruxelles all’isola ribelle.
La stessaMogherini è ritratta sorri-

dente in una foto di gruppo del 14
dicembre scorso ad un summit a Bru-
xelles al fianco del premier spagnolo
MarianoRajoy e subito dopo c’è l’uo-
mo nero, il premier Orban. La palma

dell’assurdità, rispetto alla levata di
scudi per il selfie di Meloni e Orban,
spetta al ministro degli Esteri Angeli-
no Alfano. La Farnesina ha postato il
19 gennaio su You Tube un breve,
ma intenso video. Alfano accoglie a
Roma con grandi salamelecchi il mi-
nistro degli Esteri austriaco Karin
Kneissl. Una donna ufficialmente «in-
dipendente» nel governo austriaco,
ma in realtà fortemente voluta dal
partito della Libertà (Fpo) di
Heinz-Christian Strache. Il vice can-
celliere e numero uno fra gli «uomini
neri» in Europa, secondo i radical
chic, ben peggio di Orban. Kneissl
non ha mai avuto peli sulla lingua
nel criticare il buonismo promigran-
ti di Papa Francesco, «il cinico ed ar-
rogante», Jean Claude Juncker, presi-
dente della Commissione europea e
la cancelliera Angela Merkel, come il
premier ungherese. Alfano fa sorride-
re nel video quando sorvola sulle
questioni di sicurezza ed immigrazio-
ne in discussione con la dura e pura
austriaca. Gli stessi temi condivisi da
Meloni e Orban, che sono serviti alla
sinistra ed ai social per mettere in
croce la leader di Fratelli d’Italia col-
pevole di selfie con l’«uomo nero».

Enfant prodige

«La sinistra non ha temi e idee
Uniti solo contro il fascismo»
La leader di Fdi: «Brutto clima, ci siamo ritrovati in un
dibattito surreale. Ma ora basta, con noi mai inciuci»

AL TIMONE
Giorgia Meloni,
41 anni, è stata
ministro per la Gioventù
nel IV governo
Berlusconi. Dall’8 marzo
2014 è presidente
di Fratelli d’Italia

VISITA Giorgia Meloni incontra
il premier ungherese Viktor Orban

AL QUIRINALE Il presidente Sergio
Mattarella e Recep Tayyip Erdogan

ODIO INSENSATO

Mi sono
ritrovata a
parlare con
le persone
circondata
dall’odio dei
centri sociali
Avrei voluto
potere parlare
di più dei
problemi

IL CONFRONTO

VITA PRIVATA

La più dura
campagna che
abbia mai
fatto. Non è
facile conciliare
questi ritmi con
la maternità
Ma sono
sempre tornata
a dormire
con Ginevra

La Meloni inizia a far politica
nel ’92, a 15 anni, nel Fronte
della Gioventù. Nel ’96 è respon-
sabile di Azione Studentesca

Gli esordi a 15 anni
Nel 2006, a 29 anni, è eletta
alla Camera nella lista di An,
la più giovane donna parla-
mentare della XV Legislatura

La prima volta deputata
Nel 2008, a 31 anni, è mini-
stro per la Gioventù del gover-
no Berlusconi. Il 20 dicembre
2012 lascia il Pdl

Ministro a 31 anni

l’intervista » Giorgia Meloni

VERSO LE ELEZIONI Le mosse del centrodestra




